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LA CHIESA DI SANt’ ANGELO DEL COMUNE DI ORSAEA 
k COLLEGIATA. 

I 

J.L pacifico possesso nell’esercizio de'proprìi drilli ben 
spesso fa mettere in non cale i titoli , da’ quali emergono , 
c sovente ogni cura per conservarli è vinta da imprevedute 
vicende ; donde frequenti loro dispersioni. Ciò ha fallo det- 
tare ne’ sacri cànoni doversi ritenere per la Collegialità di 
una Chiesa una o più pruove come suppletorie alla bolla di 
fondazione. Molte ne concorrono a prò della Chiesa di San- 
I’ Angelo di Orsara ; mi limito ad esporne poche, perchè cia- 
scuna valevole a tener luogo del titolo smarrito. Si premet- 
tono però brevi notizie isteriche della delta Chiesa , della sua 
quasi diocesi , e dotazione , non che della sua unità morale 
colla Chiesa di Santo Nicola esistente nello stesso comune. 

Emanano dalla istoria sopradetta sette pruove di Colle- 
gialità , cioè. 

I .° L’essere stata sempre Chiesa di Prelatura nvllius, eoo 
proprio territorio costituente la sua quasi diocesi, che non 
mai ha fatta parte di alcuna diocesi , nò mai annessala a 
quella di Troja , quantunque quei Vescovi ne siano stati 
Rettori per vario tempo. 

a.” Nella prima sua età conosciuta era regolare, quindi 

a 4 
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diTeimc sccolase , BOft peidè la coUegial)là> jpirepna delle 
Giìcsc regolari. 

3. ° La sua prima dignità è stata sempre di collazione 
della Santa Sede , e dopo del Re. 

4 . ® La Cliiesa ba avuto sempre un capitolo. 

5. ° Prima dignità del capitolo è 1’ Arciprete nominato 
dal Re, e dopo dai bareni per Bo^a eoBcessioa&t dritto oggi 
reintegrato alla Corona. 

6. ® D capitolo ha goduto sempre di tuli’ i dritti e pre- 
rogative , cd ha adem][nuto a tutti gli obblighi di capitelo col- 
legiale , r ^ereizio de’ quali craliluisce aRrcUanie piuove di 
Collegialità, 

7 . ° Finalmente la Chiesa ha poEtelo» smnpre il titol» di 
Collegiata , e meriia quello di Collegiata insigne. 

Si trascurano le altre pruove per brevità , la quale ù 
è praticata per quanto lo ha comportalo un Istoria di circa 9 
secoli , r esame de’ privilegii goduti dalla Chiesa per le- di- 
verse discipline Eedesiastichey e temporali iaiiodottevi; e del 
possesso non interrollo, dd. privilegio, di Collegialità. 
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» • • ' * • *• 
ISTORIA DELLA CHIESA DI SANt’ ANGELO ; DELLA SUA QUASI DIOCESI ^ 
E DELLA SUA RENDITA; SUA UNICITÀ’ CON LA CHIESA DI S. NICOLA. 


§. I . 

La Chiesa di SanC Angelo reità ^ da un' Abate 
con monastero. 

La fondazione della Chiesa di Sani’ Angela forse risale 
ai primi tempi del cristianesimo; l’oscurità nella quale giace 
rende inutile allo scopo proposto l’esame di opinioni di dotti 
scrittori (i) , che antica si , ma incerta la fanno reputare : 
convien piuttosto tesserne l’ istoria da validi documenti attinta. 

Si app^'ende da due iscrizioni lapidarie che nel ioo3 la 
Chiesa di Sani’ Angelo era retta da un’ Abate decoralo di tutte 
le insegne pontcfìcali ; una Tcdcsi sul gradino i dello altare 
maggiore della Chiesa éuddetta , e vi si legge. 

Hoc opus extruxit sapienter legionensis prudens , atque 
pius Petrus Abbas ursariensis. Est individuae sub Trinitatis 
honore hoc templum , faclumque nitido placidoque decere. 

Appiè del descritto altare trovasi un sepolcro chiuso con 
lapide , sopra la quale v’ha un simulacro di un Prelato de. 
corato di mitra, baculo , dalmatiche , croce pettorale , anello, 
e coturni, ed intorno vedesi l’altra iscrizione ne’ seguenti versi. 

Magni Chrisli graliae Jidei noslrae anno too3 indicliu- 


(t) Lortnxo Gmslmiani Dizionario Onani. 

a •) 
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ne 12 primo idiòta deembrié hoc eépHkro tempio hoc se- 
pultus Petrus Abbas Ursariortm. Petrus Abbas Legionensis 
hujusmodi sculptum depinctum vidit Teir^lutn. 

Esse soao permanenti (i). La di loro esistenza fu véri- 
ficaia da un commissario della Regia udienza di Lucerà nel 
1762 , ei suo verbale esiste nel grande archivio del regno (2).' 

Quel Tempio però non può dirsi essere stato costrutto il 
primo in Orsara , ove già eravi uU Prelato regolare con in- 
segne e giurisdizione quasi vescovile ^ che unite trovavansi 
negli Abati in quel secolo ( 3 ). Conviene credere piuttosto che 
allora fu la Chiesa di Sant’ Angelo migliorata , perchè ciò 
avvenne in quasi tutte le chiose d’ Italia , c di Francia nel» 
l’anno looS , per essere svanita la predizione , che fece 
credere dovea finire il mondo nell’ anno precedente (4). 

La figura della detta Chiesa , le sue mura , e quelle del- 
r ampio palazzo baronale contiguo ci attestano che quel Tem- 
pio era vasto , e fu dal detto palazzo nella maggior parte 
occupato , una col convento ad esso adjacente. 

Una grotta dedicata all' Arcangelo S. Michele era unita 
alla stessa Chiesa con esterna scala chiusa , ma la di co- 
stei parziale rovina le ha separate. 

Il Tempio vedesi dedicato alla SS. Triade , perchè sin 
da’ primi tempi dell’ era cristiana si consacravano al culto 

(1) Nel voi. de’ doemnenti esibiti dal capitolo v’è ratleslato del 
sindaco di Orsara. Docum. n. t. 

(2) Documento estratto dal grande archivio segnato al n.° XIII. 

(3) Ascanio Tamburrino de jur. abbai, dispul. t. 

(4) Baronia annali ecclesias. Per Odorlco Binaldi anno di Cri- 
ilo W03. 
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deli' Arcaiigelo S, Michele gli spechi , e vi si uoivauo tem- 
pii eoa simile dedica , ad evitare la eresia di Cheriuto come 
scrisse il Baronie («). / i i . . 

Magna qmdém dei providentia esse factum apparet ut 
in cubilibus ( quod ait Isaias J ubi dragones habitabant , 
Mngelontm princeps Michael miraaUonim operalione reful- 
gens , il/ie concruo coloretur honore ; mmrum ut Cokssen- 
ses in primis Sanctissimae Trinilati, secundum institutionem 
calholicam , prirnum omnium illi decentem ac proprium cul- 
tum impartirenlur , oc deinde Angeles quo deceret prose- 
qnerentur honore ( 2 ). Simile chiesa dedicata alla SS. Trinità, 
ed a S. Michele fondò il Re Ruggiero in Mileto con mona- 
stero , preseduti egualmente da un’Abate Nullius (3)..y > i 
L’ Abate di Sant’ Angelo godeva la giurisdizioDe , quasi 
vescovile nel proprio territorio di Orsara , Pontalbanelo , Ca- 
stelluccio Yalmaggiore , e nel iisS l’acquistò sul' casale di 
Monlecalvello dal Vescovo e capitolo di Troja pel censo ao' 
nualc di due romanati a carico del monastero , c questo co- 
sta da Bolla di Guglielmo Vescovo sopradetto (4)- >■ ’ 

L’Abate era ancora feudatario della sua quasi diocesi, 
onde trovasi ascritto nello elenco de’ baroni fallo d’ordine 
di Guglielmo secondo il Buono , per la spedizione in terra 

santa. Abbas Ursariae (5). .. v . . .! 

-, - , - - - - - _ _ !•— . 

(t) Baron. Ann. ecclcttat. Lib. i an, 60 pag-. 599 a 607, 

• C2) Baronio loco citato. 

^3) Ughellio Ital. Sae. de militens. Episeop.'n. 8. Cario Cagliar-' 
A\.‘ Instil. jur. canon, lib. 3 til. §. 22. 

Docum. ritratto daìt Àrch. di Troja n.ì. ■ ■■ > .. ■ ..! 

' (5) Cario Borrelli. Vindex Neap. rxobilit. P,-^ 2' Monumì litterar. 
ah antiqtàt. rejitrit. Elenc. tertius. ‘ ’ ’• * 

a 6 
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n monastero di Sant’Angelo goderà il privilegio di esen- 
zione da ogni giurisdizione vescovile , e gli fu conservato 
dai PP. Celestino m. come a 62 altri monasteri e chiese 
nell’anno 1192, onde fu scritto nel libro de’ censi della Chie- 
sa romana di Cencio Camerario per 1 ’ annuo canone di un* 
onda di oro (i). 

2. 

La Chiesa, eV moneulero di Sant’Angelo di giwrUdizione 
deir Ordine di Calatraca. 

Il PP. Gregorio IX nell’anno 1228 soffriva guerra in 
Italia dair Imperadore Federico secondo , e da’ Saraceni col- 
legati , e veniva difeso dagli Ordini reUgiosi militari de’ Tem- 
piarii , ed Ospedalieri (a) , vi chiamò dalla Spagna ì Cava- 
lieri dell’ Ordine di Calatrava , e gli concesse la Chiesa e ’l 
monastero di sant’ Angelo , unendo ad essi i monaci vi era- 
no ( 3 ). 

I cavalieri di Calatrava fondarono in Orsara la casa lo- 
ro Magistrale, ed avevano la giurisdizione ecclesiastica e tem- 


(1) Muratori. Anlùpùt. maU OEvi U>m. 5 disterl. 69 Gagliardo 
inoUtut. canon. Li. 3 til. i2 de excmplione reguìari. Fol. SOi lei. E 

ttoin. 

(2) Fletay. Ut. Ecclesia. 

(3) Beraardo GiuatiniaDi. Istorie cronologiclie dell’ Orìgiae degli 
ordini militari p. 1 Cavai di Calatrav. cap. 26. 

Silvio Torelli. Armamentario istorico degli ordini equestri e 
militari. Tom. t Maestro di Calatrava Conulvo lannes. 

Cronica de trea Ordens Sanctiego , Calatrava , Alcantara di 
Frey Francisco de Rades y Andrada. 
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p orale ùi Orsara , e sua quasi Diocesi formata dai casali di 
Montecalvello , Pualcalbaoeto , e Castelluccìo Vaimaggiore , 
e ri esercitavano ogni dritto feudale. Costa il tutto da un 
diploma di Carlo I. di Angiò del 1274 emesso Pro parte 
Magisiri Domns Ursariae . Calatrabensìa Ordini» f per la 
reintegra di taluni terreni al demanio di Orsara (1). 

I sudetti cavalieri circa Tanno 1294 chiamati in Spagna 
in soccorso dell'Ordine per opporsi ad invasori Africani (2), nel 
partire dal Regno diedero in commenda ad vitam a Gaetano 
Anagnino Cardinale , il quale allo stesso Ordine apparteneva , 
la suddetta Chiesa , e casa di Orsara ed altri Monasteri ave- 
vano acquistato in Brindisi , e Troja , non che il Casale di 
Fragagnano in Terra d'Otronto. U suddetto Cardinale ascese al 
Ponteficato in Gennajo del isqS col nome di Bonifacio Vili, 
e nel Febbrajo sussecutivo cede le suddette Chiese, e feudi in 
commenda a Filippo Arcivescovo di Trani come ,si rileva da 
una sua Bolla ( 3 ) Filippo ne, ebbe il possesso dal Re Car- 
lo II. ( 4 ), e glielo sostenne, perchè con suo Diploma del laqS 
ordinò conservarglisi TOmniniodo dritto di feudo sopra la Ter- 
ra di Orsara, ed i Casali di Pontealbaneto , Castelliiccio Vai- 
maggiore , e Montecalvello , che possedeva Ralione Doma» 
Ursariae Calatrabensis Ordini» , per concessione di Boni- 


(1) Diploma esiliente nel grande archivio dd Regno. Capta estrai, 
seg. num. 1 . 

(2) Li sopraindicati istorici Bernardo Giustiniani. Silvio Torelli. 
Fra Francesco de Rades. Luoghi citali. 

(3) Documento esist. nel Grand. Arch. del Regno Cop. estrat. e 
seg. al n. n. 

(4) Ughellio Ital. Sac. Arcivescovi di Trani. , 

a 7 ' • ' '■ 
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facio Vin (i) ma nello stesso anno Filippo si mori (a), Onde 
la Chiesa ritornò al Pontefice, il quale mori nel i5o3 (3). 


§. 3 . 


Governo della S. Sede , e de' Cardinali commendaiarii 
nella Badia. 


Vacata di ecclesiastici la Chiesa di Orsara per e^rne 
partiti i monaci di Calatrara , il Re Carlo li la dichiarò di 
regio patronato jure devoluiionis , vel tncorporaiionie., e per- 
ciò vedesi ascritta nell’ elenco delle chiese di regia collazio- 
ne fallo d’ordine del detto Re nel i3oo; tra le altre si leg- 
ge I Eccleaiam aancti Angeli de Castro Ursarie (4) Ma 
quantunque ciò ordinato avesse il detto Re , pure la Chiesa 
di Sant’Angelo nel i3o5 si possedeva da Francesco Cardi- 
nale di S. Maria in Cosmedin, e fu sostenuto nel possesso dal- 
Fislesso Carlo col suo diploma di detto anno (5). E nel iSaa 
la Chiesa di Roma esercitava direttamente jura spiritualia in 
Orsara , Castelluccio Yallemaggiore , Pontealbaneto , e Fra- 


(1) Diploma esist. nd Ortade Archivio del Regno Reg. 1295 Let- 
B. fot. 118 Copia estrat. seg. col n. III. 

(2) Ugfaellio. lui. Sac. ArcivescoT, di Troni. , . 

(3) Ugbellio. T. 1 de Pontefici - Baronio. 

(4) Reg. del 1300 Let. C. fol. 264, eaist. nel G. Archiv. Cop. 
Estrat. seg. n. IV. 

(5) Reg. 1305 Let. B, fol. 144 esist. nel G. Archiv. In [questo 
parlasi de’ dritti temporali , ma il Commendario di essi , lo era anche 
de’ dritti spiritnali. Tomaasin. Vetus et Nova, ecclesii. disciplin. L. 
3 cap. X. 3. 
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cagnano, costiluenti la diocesi di Sant'Angelo, non che sul 
convento di S. Nicola di Troja , chiese tutte appartenute al- 
r Ordine di Calatrava. Rilevasi ciò da un diploma di Carlo 
III figlio e Vicario di Roberto dell’anno i3s2 , col quale 
ordinò al Giustiziere di Capitanata sostenere nel possesso delle 
dette chiese la Santa Sede (i). 

Conosciamo dagl’ Istorici dell’ Ordine di Calatrava (a) che 
questo in seguito , in permuta della detta Chiesa , e Convento 
di Orsara, ed altri feudi, e dritti lasciò nel Regno di Napoli 
ottenne la Terra di Santo Stefano inAznotoraf, feudi, ed altri 
beni e proventi in Spagna da Ferdinando IV Re di Castiglia, 
onde a quella Corona passò il Juspatronalo della Chiesa di 
Sant’ Angelo. Posteriori vediamo le collazioni di detta Chiesa 
fatte dal -Re di Napoli Roberto, laonde egli la ottenne o dal 
Re di Spagna , o per privilegio delia Santa Sede. 

‘ 4 . 

Rettori di Regia collazione. 

Leopardo di Fulcinio fu il primo Prelato nominato nella 
Chiesa di Sant’Angelo col nome di Rettore dal Re Roberto ; 
dopo la di lui morte fu dallo stesso Re conferita a Lorenzo 
Pulderico come da suo diploma del 1 342, che leggesi trascrit- 
to in un atto notariale dello stesso anno, nel quale tra l’altro è 
dello . . . Ecclesiam Sancii Angeli de Castro Ursariae cum 
dmbus aliis Ecclesiis Castrorum Caatelluiii ^ et Pontisalba- 


(1) Uiploina esisteate Del G. ArchW. dd regno nel reg. del 1332 
e 1323 Let. A fol. 18 a t. 

(2) Bernardo Ginstiniani. Silvio Torelli. Francesco di Rades. 
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neti , giimU unttexis ... ad collationem noslram pieno , et 
epeciale jure epectantes , ctmjuribus, reddilibu* etc. . . . 
Ubi corifei imus (r). ' > i 

Noi 1376 per collazione della Regina Giovanna 1 era: 
Rettore della stessa chiesa Cesare Brancaccio ( 2 ). Progressi- 
vamente fu provveduta di Rettori regii sino alfanno i4-64v 
quando vacata fu conferita a Giacomo Cantillo di Ariano da 
Ferdinando IV di Aragona ; ma il vescovo di Troja Giovanni 
espose al Re, che egli stesso avcagli la detta Chiesa concessa 
prima di darla al Cantillo , e perciò pregollo a sostenerlo nel 
godimento della grazia fattagli. II Re Ferdinando con sua 
lettera del suddetto anno disse . . . Recordamine aver con- 
cesso e donato al Vescovo di Troja , e suoi successori la 
chiesa di Sant’ Angelo e S. Maria di Orsara , e non ricor~ 
dandoci della detta concessione la conferimmo a Giacomo Can- 
tillo . . . ì Quindi ordinò sostenersi il Vescovo nel godi- 
mento della Chiesa. 

Nella detta lettera regia non si menziona 1’ epoca della 
primitiva concessione , e del privilegio che non esibì, e quindi 
non vi si riassunse , come era l’uso di que’ tempi , nè que- 
sti si ritrova su i registri della cancelleria di quel Re (3). 

(t) Difl. esistente net G. Archivio del Regno, reg. del 1341 
e 1342 let. A fot. 80 . Estratto fra i documenti segnato al^num. V - 
Copia I^ale di tal diploma esiste nella pergamena tra ì documenti esi- 
biti dal Capitolo di Sant’Angelo n. 3. 

(23 n privilegio esiste nell’ archivio di Troja , e vien menzionalo 
in un' atto del grande archivio del Regno , di cui si è estratta copia 
segnata col n. VI. 

(3) Docum. estrat. dal G. Archiv. seg. n. VII e tra i Docum. 
del Capit. n. 4. 
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Nominali Rettori di Sant’ Angelo i Vescovi di Troja vi 
spiegarono giurisdizione come in propria diocesi, nesuppreS" 
sero r archivio parte dandola alle fiamme , e parte la incor- 
porarono in quelli vescovile, e capitolare di Troja, ed ogni 
altro fecero acciò perduta si fosse ogni notizia della detta 
Abadia (i). Il Capitolo di Sant’Angelo non prima del 1762 
fece avvanzare da D. Gennaro Fattore denuncia dell’esistenza 
di tale regalia alla Corona : questa facendo revivere i suoi 
inalienabili dritti di padronato sopra la medesima Badìa, la 
rivendicò con due solenni giudicati del Cappellano Maggiore 
del 1765 (2). Con dispaccio del di 17 marzo 1769 del Re 
Ferdinando IV di f. r. fu conferita a D. Francescantonio 
Fattore canonico del Capitolo di Orsara ( 3 ) , chi ne ottenne 
il possesso nel giorno 1 3 ottobre dell' islesso anno senza mi- 
nistero di alcuna antoritàl ecclesiastica ( 4 )- Morto questo Ret- 
tore in residenza nel' di 12 novembre 1784, il Vescovo di 
Troja Giacomo Onorati soggetto abilissimo p'er le risorte , e 
fornito di non ùidiirerenli rapporti (ì>) , domandò ed ottenne 
la Badia con carta ministeriale del di 9 settembre 1 786 (6). 


(1) Fanno fede di ciò due titoli notariali ottenuti dall' ardiivio del 
Capitolo di Troja , niente atlcneuli agli interessi di quella Cattedrale , 
bens'i solo della badia. Essi sono tra i documenti rimessi dal vescoTO. 
• (2^ Documento entratto dal G. Archivio srg. al n. Xll. 

(3) Documento estratto dal G. Archivio del Regno seg. al n. VIJI. 

Documento estratto dal G. Archivio seg. col n. IX. 

(5) Il Re consultò la curia del cappellano maggiore , se poteva 
farsi tale concessione , questa opinò per l'affermalira dicendo >> Perchò 
» la Cattedrale di Troja ò anche regia n senza far altra distinzione , 
osservazione , e senza menzionare le rendite delle due Chiese. 

Documento estratto dal G. .Irchivio seg. al n. X. 
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La slessa grazia ottenne l’ altro Vescovo D. Michele Palmieri 
nel i8o5 (i). Questo fu traslocato in Monopoli nel i 824 i e gli 
successe Tattuale Vescovo Monforte, il quale non ha domandalo 
la stessa grazia perchè nominato dopo il Concordato del i8i8 
con la S. Sede, esercita la giurisdizione spirituale nella detta 
Badia NuUins come Vescovo Viciniore. 

§. b'. 

Territorio della Badia , e rendila della sua Mensa. 

La quasi Diocesi della Badia di Sant’ Angelo sorse da 
territorio proprio , uou dismembrato da quello dì altra dio- 
cesi, poiché la terra di Orsara, ed i castelli di sua giurisdi- 
zione designati nei diplomi di Carlo II. del izgS, e T altro 
del i3oo, ed in quello di Ruberto del 134^ sopra menzio- 
nati , non truvdnsi notati nelle circoscrizioni delle diocesi del 
regno riportate da llghellio nella sua opera Italia Sacra, nè 
di quelle lontane da Orsara, nè delle Viciniori nè delle an- 
tiquate, cioè di Ecana, Torliveri, e Vaccaricia ( 2 ), nè delle 
esistenti di Bovino , ed Ariano. 

Tulle le dette diocesi erano suffraganee della Metropoli 
di Benevento , come lo erano ancora quella di Siponto , e 
di Ascoli le più antiche, e le più estese di Puglia , (3), ma 
ninna delle ridette cattedrali Ira vantata mai giurisdizione so- 


f/) Documento estratto dal G. Archivio srg. col n. XI. 
rO Ugheìtio Ital. Sac. Tom. vU. de Vescovadi Antidati. 
(3) Ughellio Ital. Sac. delle dette diocesi. 

SanuUi. Cronologia de' vescovi di Siponto Anno 969. 
Arciv di Benev. e Siponto. 
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pra Orsan , nè 1 ’ ha pietósa la Metrc^ti di Beoseveob , in 
mezzo al di cui' territorio provinciale trovasi la quasi diocesi 
di Sant’Angelo, giacché anche la Cattedrale di Troja diven- 
ne sniTraganea di quella (i). 

< Con maggior ragione provasi non essere la detta Badia 
appartenuta alla Diocesi di Troja , perchè quella esisteva ned 
iOo 3 , e Trcqa edificata da Bubagano nel 1021 (a), la sua 
Chiesa fu eretta a Cattedrale nel los8 ( 3 ), quando fu tolta 
dalla giurisdizione dell’ Abate di Orsara, come costa da una 
Bolla del PP. Onorio secondo del iisS, che originale con- 
servasi nell’ archivio capitolare di Troja ( 4 )> Nè il Vescovo 
Giovanni espose a Ferdinando d’ Aragona, che formava parte 
di sua Diocesi per ottenerla ( 5 ). 

La circoscrizione della diocesi di IVoja leggesi nellà 
Bolla del PP. Pasquale secondo del 1 1 00 trascritta da Ughd- 
lio (6), leggesi nelle Bolle di Alessandro 3 . del 1179 > c 
di Gemente quarto del 1266 , conservate originali nell’ ar- 
ehivio capitolare di Troja (7). Nelle dette bolle tra i casali 
di giurisdizione vescovile nop leggesi Orsara , Pontalbanelo^ 
Castelluccio Vaimaggiore, e specialmente in quella del 1 1 00 


(Vj Vghellio de' vescovi di Troja. 

(2) Ughellio de’ vescovi di Troja - Istorici del regno. Collelaccio 
Snmmonte. Cronica Cassinesa. Trojlo ec. 

(3) Ughellio. 

(4) Di questa* bolla si fa menzion nell’ antico repertorio dello ar- 
chivio di Troja. 

(5) Lettera di Ferdinando d’ Aragoaa del 14C4. DocOin. estrat. 
dal G. Arch. eeg. n.' VII. 

(6) Ughellio Ital. Sac. de’ vescovi di Troja. 

(7) Di queste si è esibita dal capitolo quella del 4179. < , 
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aoa leggesi MontecalreUo , Casali formanti la quasi diocesi 
di Sant’ Angelo. 

Di più nelle dette Bolle istessc dcscrironsi i fondi pa> 
trimoninli della mensa vescovile , ma tra essi non se ne leg- 
ge alcupo sito in Monte Calvello. Nel lenimento di questo 
casale il monastero di Sant’ Angelo acquistò vari! terreni con 
atto notariale del 1186, ed in esso si fa menzione di altri 
terreni adjaceuti precedentemente vendutigli (i). Nel XIV.- 
secolo il suddetto casale si distrusse, c’I suo lenimento, feudo 
della Badia restò fondo di sua rendita ; esso è riportato nel 
catasto fondiario di Troja per l’ estensione di 4 ooo moggia ^ 
con la rendita imponibile di ducali 46 i 5 o , (a) ma 1’ efietti- 
va è di ducati 6000, che si percepisce dal vescovo di Troja. 
Un islnimenlo del 1189 enuncia altri acquisti, del monaste- 
ro di Sant'Angelo ( 3 ). Ma i dritti feudali che la Badia avea 
nella sua quasi diocesi specialmente quello di decimare , le 
davano ben ricchi proventi. Questo dritto sul lenimento di 
Orsarn, ed i fondi in esso vi possedeva il monastero di San- 
1’ Angelo costituiscono la principale rendita del suo Capitolo 
attuale. 


(V) Documento oUeruilo dait archivio di Troja. 

Estratto legale del Catasto fond. di Troja esiste tra i doeum. 
del capii. n.° 2. 


(3) Documento ottenuto daW archivio di Troja. 
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$. 6 . 


La C/uesa di Sant Angelo^ e quella di S. Nicola di 
Or tara costituisecno ma Chieta. 

A prevenire qualche obbiezione giova qui oeservare che 
essendo stata la Chiesa di Sant’ Angelo in parte occupata dal 
palazzo baronale , il capitolo della stessa si vide nella neces- 
sità trasrerirsi nell’ altra Chiesa sotto il titolo di S. Nicola 
sita nella piazza di detto conumc , ove trasportò la fonte bat- 
tesimale , la statua dell’ Arcangelo S. Idichcle , tutti gli aiw 
redi Sacri, e quant’ altro alla prima Chiesa apparteneva. Ciò 
avvenne nel iììqo (i). Continuò però il capitolo a portare 
r istesso titolo di Sant’ Angelo , ed a far uso d^l’ antico 
suggello con 1’ elTigie dell’ Arcangelo S. Michele , e con la 
leggenda capìtulum Sancii Angeli Ursariae' (a). Il Rettore 
ossia Abate Fattore ebbe il possesso nella chiesa di S. Nicola, 
in quella di Sant’ Angelo e S. Maria , e nella grotta £ 
S. Michele (3). L’arciprete costantemente ha preso possesso 
nella Chiosa di Sant’ Angelo , c quindi insieme col coUegio 
processionalmcnte si è trasferito nella Chiesa di S. Nicola (4).i 
11 detto capitolo nei giorni festivi di S. Michele funziona nel 


(t) Costa dagli statuti della Chiesa esibiti tra i documenti del ca- 
pitolo num. ttS. 

, . (2\ V aìi allo di postetto dato al Rettore Fattore nel iJ69. Doeu- 
mcnto estratto dal G. Archivio, segn. col nwn. IX. 

(3J Fedi il suddetto atto di postesso. 

(4 ) Alti di possessi degV arcipreti esistono nel voi. de' documenti 
etibili dal capii, n. 5 c 6. 
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coro c nella Chiesa di Sant’ Angelo, e nella grotta di S. Mi- 
chele patrono della comune , giusta 1’ obbligo notato nel li- 
bro capitolare ove sono trascritti le sue rendite , ed i suoi ob- 
blighi , e che porta la data del i6ig (i). In uno istrumen- 
to del 1660 si fa salvo un capitale di ducati 28 da gran 
tempo costituito sopra un fondo , e diccsi s A prò della 
Chiesa di Sant’ Angelo, e per essa a favore del capitolo eser- 
cente nella Terra di Orsara (2). L’ istrumento delle decime 
del i 56 o fu stipulato nella Chiesa , ed a prò del capitolo 
di Sant’ Angelo e S. Maria ( 3 ). Uno dunque è stato sempre 
il capitolo io Orsara , che ha avuto cura delle anime costi- 
tuite in ima sola parrocchia; una sola è stata la Chiesa sot- 
to il titolo di Sant’Angelo e S. Maria , che era unita alla 
^otta di S. Michele , ed una Chiesa costituiva con quella 
di S. Nicola benché materialmente separate , c formano tut- 
tavia una sola Chiesa collegiale curala. 

. Cosi le quattro Basiliche in Roma costituiscono una sola 
Chiesa Patriarcale, laonde conviene per la Chiesa di Orsara 
quello per le dette Basiliche fu sanzionato .... Cum mi- 
jcilaa earum cofisistat in habitu , quo vero ad materialilatem 
non implicet ut ex pluribus ecclesiia materialibua localiter 
distinctis ea ( Patriarchalis ) conslilualur , seu ejformelur 
cum aliquo ordine precedenliae inler eas ( 4 )- 


Estrailo dal dello libro , esibito fra i documnili n. 18. 
Estratto notariale di detto istrumento esistente fra i documenti 
esibiti dal capitolo segnato al n. 8. 

(8) Documenti esistenti nel voi. segnalo eoi n. 7 . 

(4) Cardinal, de Luca. Misceli. Eccl. Disc. I. n. 26. ' I 
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PRUDVE DI collegialità’ DELLA CHIESA DI SAJìt’ AGGELO 


PRUOYA PRIMA. 

LÀ PRIMA DIGNITÀ DELLA CHIESA È STATA SEMPRE 
VN PRELATO NULLIUS. 


§. I. 

L' Abate era un Prelato Niillius. 

Si ò fm qui narrata i’ istoria della Chiesa di Sant’ Ad> 
gelo por essere di base alla pruova di sua collegialità ; ed 
in fatti da essa rilevasi che la detta Chiesa nel ioo 3 c sino 
al 1228 era di Prelatura nullius dioecesis , perchè governata 
da un’Abate decorato di tutte le insegne della prelatura, capo 
di un monastero. Ed in vero Abati ne’ monasteri venivano 
chiamati in quel tempo i prefetti de’ monaci , che godevano 
di tutte le insegne , c la giurisdizione di Prelato, quelli man- 
canti dell’ uso de’ pontefìcali venivano chiamati priori , guar- 
diani , preposti , ec. e non avevano l’ esercizio della giuris- 
dizione e della facoltà di prelatura , giacché molte funzioni di 
essa esigono l’uso de’ pontefìcali (i). Perciò gli antichi Abati, 
che erano tutti regolari furono chiamati ne’ sacri canoni Pre- 
lati, e furono riconosciuti per veri Prelati delle Chiese. Fu- 


■ ' ■ rO TaììAurrini. De Jtac Abbaluum. Ditpuiatio prima. Quac. 

titiim HI. IV. V. , 
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rono ancora cliìamali Ordinarti loci, quia habent jurisdictio- 
tiem ordinariam , et quasi episcopaletn (t)- 

Gli Abati de’ monasteri esenti habentur prò episcopo , 
trovasi ancora scritto ne’ sacri canoni, perchè godono di ogni 
dritto vescovile , exceplis tantem ordiim/n sacvorwn colla- 
tione , ecclesiartim consecralioue , ac crismatis confectio- 
tie ( 2 ). Il Jus episcopale sul casale di Monte Calvello cede 
il vescovo Guglielmo All’abate di Sant’Angelo (3), laonde 
questo aveva facoltà vescovili , e nella bolla non parlasi di 
ubbidienza 0 riverenza al vescovo , perchè il monastero di 
Orsara godeva il privilegio di esenzione , che gli fu conser- 
vato da Celestino III. 

Di più r Abate di Orsara ne avea il dritto di feudo ; 
questo portava insito l’altro del mero , e misto impero, colla 
cognizione graviarutn causarum criminalium^ et tnalrinìonia- 
lium^ cognizione riservata ai Vescovi , laonde l’Abate di Or- 
sara era un vero Ordinario con territorio separato , giusta la 
sanzione del Sacro Concilio Tridentino, e le dottrine da tutti 
i canonisti ricevuti (4). Abbates qui temporali episcoporum 
iure absoluti crant etiam in spiritualibus eadem libertate 
gauderent (JJ. 


(1^ Ascan. Tamburrini. De Jure Abbaluum. Disjnilatio prima. Quae- 
sùum J ad FUI. 

(2^ Tamburrini Ditput. prima quaesit. III. ad FUI. 

(3J Bolla di Guglielmo vescovo di Troja sopra enunciala. Docum. 
estrai. daW archiv. di Troja. 

Cardinal, de Luca. De Jurisdiclionc. Disc. IX. Detto lil. de 
Feudis Disc. LX. - Spada Const. IF e F. lib. I. 

(oj Joan. Maiilton. Monac. Benedecl. Dissert. in secul. X Ec- 
ehsiae. 
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li Maturo di Cahtnwa della Cata di Ortmra era 
Prelato Nullius. 


L’Ordine di Calatrara istiluito in Stagna da Sando III 
Re di Toledo neir anno 1 1 58 , fu approvato dal Pontefice 
Alessandro ITI nel 1 1 64 sotto la regola dell’ Ordine Cister» 
dense , fu arricchito di molti privilegii spedalmente di quello 
di esenzione da ogni giurisdizione , suggezionc , e visita di 
autorità ecclesiastica diocesana , per essere immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. Non solo i Maestri deH’Ordine, ma 
anche i Priori de’ monasteri godevano l’uso de’ ponteficali con 
ogni giurisdizione quasi vescovile. Questi e mille altri privi- 
legi furono al detto Ordine concessi da vaij Pontefici , e che 
in molte bolle si contengono (i). 

Il convento di Orsara ceduto all’Ordine diCalatrava £- 
venne Casa del suo Maestro, il quale aveva sottoposti il pnoro 
dello stesso convento , quello' del convento di S. Nicola in 


(t) Ludo Ferrara. Bibliol. Canon. TU. delle reìig. reg. militari. 
Art. IV. n.7I. - Aican. Tamburr. De Jure Abbai. Relig. MilU. ». 73. 

Cardinol Baremio. Attuai. JScelet. mi. 1199 n. 72. Bolla del Ps». 
pa Innocenzo HI. Detto Baran. an. Ì2Ì9 , 0 4240 Bo'h Ji (hege’ 
rio IX. 

Bolla di Clemente VI del 4265. 

Vedi Conetitutiones Calatrabentet editar, a B. bidone Abbate Ci- 
sterciense anno 4487 in Monalogio Citfercietuium. 

^ Bernard. Ciuetin. htor. Cronol. deW Orig. degli Ord, £^e. e 
MilU. Ordine di Calatrava. 

. Fra Frane, de Radet. Ctonie, delli tre ord. ec. 
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Troja , cd altri , onde dormm magistri ordinis lo cliiamano 
Carlo I e Carlo II di Angiò nei sopracilali diplomi (i). Da 
questi si conosce ancora che la casa di Orsara era la feuda- 
taria della stessa terra e de’ casali della sua quasi diocesi , 
ed ho altrove dimostralo , che i dritti feudali attribuiscono 
al Prelato la cognizione delle cause riservate ai vescovi. 
Laonde si può dire con tutta ragione che la Qiiesa di Or- 
sara sotto la giurisdizione dell’ Ordine di Calatrava continuò 
ad essere -di prelatura nuilius. . 

' f 

§. 3 . 


La Badia riconobbe per suoi Prelati il Pontejce , 

-■ .] ed i Cardinali, Commendatarj . 

• ' • 1 

Passati t in Spagna i Cavalieri di Calatrava la Chiesa di 
Sant’ Angelo fu governata direttamente dalla Saula Sede , 
e da’ Cardinali , e per pochi mesi da un’Arcivescovo , laonde 
non perdè i suoi privilegii di Prelatura, e di esouzione , giac- 
ché i commendatarii vi rappresentavano il Prelato titolare (2), 
ed orano dignità ad esso superiori; e'I non essere stata com- 
mendata al Vescovo , è pniova di esenzione , giacche quelle 
Badie non godevano tale privilegio , ceder dovevano ipso iure 
al Vescovo in commenda nelle loro vacanze (S). 


(1) Dipi, del 1274,, e del 1295 sopramenzionali, esisl.' nel G. ai'- 
chiv. e te copie, sono seg. ai n. 1 e Ili . 

^2) Tommasini. Velus et Nova Ecctes. Discip. Pari. 2 Lib. Ut 
Cap. X $. J. li. III. • ' • 

(3) Tommasini. Vel. et ^avs Ec.cìes. Discip. Pati. 2 Lib. Ut 
Cap. X p. 
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5 - 4 . 

I Rettori regii di Sant' Angelo furono Prelati NuUius. 

Il dritto di collazione della Qiiesa di Sant’Angelo fu ao 
quistato in seguito dalla reai Corona di Napoli. Il passaggio 
del jua padronato tra persone diverse non muta la primitiva 
natura della Chiesa (i) , laonde quella sopradetta Cambiò 
solo di collatore , ma continuò ad avere le sue prerogative ^ 
le quali erano annesse alia Chiesa , e non alle persone (a). 
Che se riguardar vogliasi la persona del collatore , e le sue 
facoltà : queste furono riconosciute a prò de’ Re d’ Italia 
Longobardi nel concilio Vernense nell’ 8. sècolo per le col- 
lazioni in tutte le Chiese di regio patronato (3). Tale dritte) 
fu consch'ato ed ampliato da vaij Pontefici ai Principi Nor- 
manni sopra tutte le Chiese, che sottrassero al dominio degli 
Imperadori greci , ed al Patriarca di Costantinopoli , ed i Du> 
ehi le restituirono alla ubbidienza c comunione della Chiesa 
Romana, ritenendone il iua, padronato (fi). Competeva ancora 
ai Re di Napoli sopra tutte le Chiese di regia fondazione, o 
dotazione , o devolute alla Corona col feudo per dritto di pa- 
dronato (3) , e ciò per concessioni della S. Sede , ed anche 
per consuetudine, e. prescrizione. Con tali facoltà i Re so- 
pradetti provvedevano non solo Prelature nulliua , ma anche 


(V) Cardinal de Luca. De Jurt Patromit. Dine. V. 6. i 
(2) Atcan. Tamburr. De jure ^bbat. Diaput V. Quaesit. XI 
' Carlo Gagliardo. Insiti. Conoo. L. HI. Til. 12 28. 

i ‘ fty Nicola Vivenùo antiche pruvineie del trgno di Napoli. Polizia 
Eceletiaslica pag. 140. 

(5) Cardinale de Luca. De Jurt Patronat. Disc. 2 24 , « 26 
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Vescovadi in tutte le Chiese di regio padronato con tradizione 
di possesso senza provvisioni apostoliche , c senza istituzione di 
autorità ecclesiastica («). 

Che la Chiesa di Sant’Angelo conliiiiiò ad essere esente 
dalla giurisdizione vescovile si conosce dallo stesso diploma 
di Roberto , la di cui esecuzione non viene commessa ad al- 
cuna dignità ecclesiastica , ma al Giustiziere di Capitanata , 
il quale di persona in Orsara , e per mezzo di un conimes- 
sario in Castelluccio Valmaggiore da il possesso a Lorenzo 
Pulderico , senza che questo giurato avesse obbedienza , o re_ 
verenza ad alcun vescovo ( 2 ) , al che erano obbligati i Pre- 
lati soggetti (3). 

Dippiù in detto diploma di Roberto non leggesi che la 
Chiesa di Sant’Angelo , e le altre due ad essa annesse erano 
i/i, ovvero de dioecesi^ perchè non facevano parte di alcuna 
diocesi , el oh exemptionem ab universali lege dioecesana (4j^ 
Leggesi bensì in esso Troianae Dioecesis , ma ciò per la 
circoscrizione dell’ orbe Cattolico ordinata dal Pontefice Dioni- 
sio in diocesi, ascrivendo le badie nullius alle diocesi viciniori^ 
disposizione confirmata in seguito da varj Concilii (3) Ep- 


Filip. Ammirati. Giut. Sttc. Lib. 2. Tit. 22, 

De Sariit Istoria del llegno Par. 2 Cùp. 12 §. 4. 

' Barici. Chioccare Ili. Bibliol. Can. Lib. 7. 

Carlo Gatdiardo. Jnslil. Can. 

o 

(2^ Dipi, di Roberto , c T alto di possesso dato a Pulderico con- 
tenuti nella pergamena esibita tra i documenti del Capii, n. 3, 

Joan. Mubillonii - De Monac. lienedict. in seculum X Ecclesiae. 
{4) Card, de Luca - De Jurisdict. Par. i. Disc. 8 9 e IO. 
(5) Cardinal, de Luca. De Jurisdict. Disc. I §. 8 a IO et in 
Dise. 34 §. S n IO. . . ■ . .... 
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pure è da osservarsi eh’ è I’ unico documento , in cui ciò 
leggesi 

Se il Rettore di Sant’Angelo aveva il territorio separato 
aver dovea la giurisdizione ordinaria, e la delegata con tutte 
le insegne della prelatura pel suo esercizio , onde le sue fa- 
coltà c prerogative erano eguali a quelle dell’Abale primiti- 
vo della stessa Chiesa. 

La mutazione della Chiesa da regolare in secolare , della 
quale si parlerà, portò con se il cambiamento del nome del 
Prelato della stessa da Abate in Rettore , poiché in quel- 
l’epoca non davasi esempio di Prelato secolare , che portalo 
avesse il nome di Abate (i). 

I Prelati secolari portavano diversi nomi ( 2 ) ma dal 
Concilio Tridentino furono cliiamati Rettori (3). 

La Chiesa dunque sopradelta nel padronato della Reai 
Corona conservò la qualità di Prelatura mllius. 

$. 5. 

I Petcovi di Troja Prelati di Orsara. 

La Chiesa di Sant’Angelo npn fu annessala al Vescova- 
do di Troja da Ferdinando di Aragona , poiché con la sua 
lettera Regia disse aver concesso il lus Patronato della Chie- 
sa di Orsara al Vescovo di Troja e suoi successori , e non 


(t) Ateanii Tamlnirini. De Jure Abbai. Dispai. 1 e //. 

(2^ Coti può cooosceiti nelle Chiete di Carpio, Altamura, S. Ni- 
cola di Bari , Cerinola pria di elevarsi a Cattedrale. 

(S) Cono. Trid. Ses. 24. De Brform. Cap. i6. 

h 
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didiiarò la suddetta annessione , cose ben distinte anche in. 
quei tempi giusta il succennato diploma di Roberto , laonde 
i Yescori di Troja ne furono dichiarati i Rettori. Non può 
dirsi ceduto da Ferdinando di Aragona il dominio diretto di 
elezione o di nomina del Rettore , poiché tale Jus Patronato 
è una regalia maggiore,, e di quelle appunto, che sono inalie^ 
nobili , potendosi solo alienare il dominio utile. Tutti i trat- 
tatisti delle regalie in ciò convengono (i). E se alienazione 
vi fosse stala, è risaputo il principio, Quocumqite modo Re-< 
galium concessio Jiat , nihilominus sttperius illud , el Maje- 
aUUicum Imperium ea largitioue mmqmm censetur com- 
praehensum (2). 

Che se i Vescovi di Troja acquistato avessero il padro- 
nato sulla Chiesa, avrebbero dovuto nominarvi i Rettori per 
r esercizio di esso ( 3 ) , e conferirvi l’arcipretura come parie del 
dritto padronato, ma' lo stesso Re Ferdinando cede questo dritto 
una col feudo a Didaco Cavaniglia , come in seguito vedras- 
si. Laonde devesi convenire che i Vescovi di Troja ne furo- 
no dichiarati Rettori. Il loro possesso però fu considerato il- 
legittimo con due uniformi giudicati dai Cappellano Maggio- 
re del 1763 revindicandolo alla corona, c per effetto di essi 
fu interrotto, mentre fu conferita la Badia a D. Francéscan- 


(i) Antonez Portogai. Donai. Peg. Lib. 2. Gap. 3. ' ' ' 

Fras. De Palronat. tìeg. Tom I. Gap. 2i . 

Pretidente Argento. Gonudla per le controversie di Altamura. 
Presidente Talon - Disert. 5. De F autoritè de Rojs Par. 2. 
(2^ Ghristofaro Bisolto. ' 

^3^ Francis. Verde Institut. Ganon. TU. 26 §. 2 num. 1008 ^ a 
§. 29 num. 1351. 
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ionio Fatture, chi la gmlè per quindici anni. Nè può dirsi 
annessione di Chiesa la grazia ottenuta dal Vescovo Onorati 
nel 1786 con Ministeriale , nc quella ottenuta da Palmieri 
nel 180S con cedola, perchè falle alla persona , giusta le 
riserve contenute negli atti suddetti delle concessioni , di prov- 
vederla cioè ; totiea qwtiet vacai. Tale è 1 ' unanime senti- 
mento de’ dottori. Qnando Rex gratiam cum reservatime coti- 
ceéil , ita ut conjirmatio ejuadem gratiae ab eo dependens 
sii totiea quotiea gratiae effectua eal experiéndtta , gratta iUa 
totiea quotiea de novo conceditur (t). 

I Vescovi di Troja dunque per le suddette concessioni 
furono i Rettori di Sant’ Angelo, e giammai questa Chiesa fu 
a quella Cattedrale annessata. Nel concordato istesso del 1818 
neppure speciale suppressione della succeimata Chiesa si ve- 
de , perchè nella circoscrizione delle Diocesi si legge. La 
Chiesa di Troja rimane nello stato in cui ai ritrova. Non vi 
si trovava certamente nel 1818 annessata la Badia di Orsara, 
mentre n’ era Rettore il Vescovo' Palmieri per grazia per- 
sonale." \ 

- ! ' Dalla forza delle addotte ragioni rimane a suilìcienza 
dimostrato che la Chiesa di S. Angelo è stata sempre di Pre- 
latura Nullius. ' » 

. I 

r • . 

i ‘ . . . . • . • i : ’ 


(VJ Giovan Crisostomo Faikwrs. De eonjirmal conlract. aliortmq. 
act. summar. 3. .. . 

^Falanello Disseti. 79 De amfirmat. Privilrg. \ , 

b s 
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§. 6 . 


La Chiesa di Sant' Angelo perché di Prelatura 

tìullius è Collegiata, > ' • 

La qualilà di Prelatui^ nullius in una Chiesa porla ìD'^ 
sila quella Collegiale; cccone le ragioni. 

I Canonisti riconoscono nella Chiesa dopo del Papa cin* 
que dignità, cioè Palriarca, Melropolitano , VesoOTO, Prelato, e 
Parroco, Dignità distinte dalle loro attriburioni; e da questa quin- 
tupla distinzione deducono, che tutte le Chiese sono di cinque 
specie o sia di cinque qualità , cioè Patriarcali , Metropoli- 
tane , Cattedrali, Collegiate, Parrocchiali (i). Collegiata dun- 
que chiamano quella di giurisdizione del Prelato, ql negarlo, 
è un negare , che quella di giurisdizione del Patriarca sia 
Patriarcale , e cosi delle altre.- 

Nel Sac. Cono. Trid. fu sanzionato» Dignitat Praelati 
tanquam principalis in collegiata, ideoque , èiservaìkL in ca* 
su vacationis oblcnla esset a Sede Apostolica (z). H Sacro 
Con. dunque considerò non andar mai disgiunta' la Prelatu- 
ra dalla Collegiata. Attribuì ancora alle Chiese di Prelatura 
nullius il dritto di eleggere il vicario capitolare ne’ casi di 
sede vacante (3). Dritto che può competere solo ad un ca- 
pitolo , laonde considerò esser questo sempre esistente in 
Chiese dì tale qualità. E convengono in ciò tuli’ i canonisti 


(7} Cardinale de Luca. Miscellan. ecclesiasi. disc. I ^ 14 a SS. 
(S) Con. Trid. Card, de Luca. De benefici disc. 1S ^ 1. , 

^S) Sac. Con. Trid. teu. 24 de reformal. cap. 6. Card, de Lrh 
ea. De jurisdict. disc. 54 - Detto bturficis disc, 46 ^ 5 e €. 
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i quali attribuiscono in tali casi le facoltà giiu-isdizionali del 
Prelato al capitolo collegiale , che non potendo esercitarle in 
corpo , elegger deve il vicario capitolare , a somiglianze 
de’ capitoli cattedrali , quia clerus et populus remanenl sine 
superiore et rectore , unde viget eadem ratio quae in cat- 
tedralibus ( t). 

E Lucio Ferrara scrisse j Praepositus ubi adest rego~ 
lariter indicat se fuisse caput coUegii , quod procedi con- 
currente circumslantia , quod sub eo antiquitus aderant ca- 
nonici , lamquam membra unius corporis. La Chiesa dunque 
che ha Prelato con diocesi separata se non ha collegio , ' ha* 
il dritto (li averlo { 2 ). Lo stesso canonista dice ancora » No- 
men Praeposiii per se non adaptalur Parocho vel pkbano 
potest (amen esse Parochus retento nomine pràepositi , ex 
quo cura animarum est penes collegium , et esercetur per 
Praepositum tamquam caput ejusdem (3). Lungo sarebbe il 
registrare disposizioni e dottrine concordi a dimostrare , che 
non v' è Chiesa di Prelatura nullius non collegiata , e senza 
capitolo collegiale.. Cosi collegiate furono le Chiese di Carpio, 
Altamura , S. Nicola di Bari , ed altri di Prelatura ( 4 ). 

Possiamo dunquQ conchiudere che la Chiesa di S. An- 
gelo è Collegiata, perchè è stata sempre di Prelatura nullius. 


(i) Barbosa, de polestale Episcopo. Par. 3 allegai. 37 u. 27 - 
Frati. Perde. Jnslilut. canon. Iti. 22 ^ ’IS. - Card, de l. uca ne' luo- 
ghi citati. 

(2^ Lucio Ferrara. Bihliol. Canon. CoUeg. addii, noeis J 109 HO. 
(3) Lucio Ferrara. Luogo citalo. 

Lucio Ferrara. Biiliot. canon. TU. de abbai. Card, de Luca. 
De benefici, disc. 46 ^ 5 6 e 7. 
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PRVOTA SECONDA 


' lA CHIESA FU SEGOLARÉ , MUTATA IJV SECOLARE 
DON PSRDÈ LE sts PRERQCÀT&E. 


§. I. 


La Chiesa fu regolare , ed ipso jute Collegiata. 

Abbiamo appreso ancora dalla istoria della Chiesa di 
Sabt’ Angelo che nel ioo 3 , e sino all’anno 1228 era re- 
golare , perchè il suo Prelato era un .\Jjale , cioè capo o 
prefetto di un monastero , a prò del quale fece coutralli di 
acquisto , ed al quale Celestino III conservò i privilegi i di 
esenzione. In quel tempo non darasi Badia secolare (1); que- 
ste sursero nel XIV secolo dalle regolari, e perciò se il Pre- 
lato di una Chiesa chiamavasi Abate , questo titolo è pruo- 
va sufficiente che la stessa era regolare (2) ; poiché i mo- 
naci ne’ monasteri vivevano sub regala rei. abbate ( 3 ). 

Continuò ad essere regolare nella giurisdizione dell’ Or- 
dine di Calatrava , perché questo approvato sotto la regola 
Cisterciense vivea colle regole di S. Benedellp ( 4 )- I móoaòi 
dovevano vivere nell’ospizio secondo le parole della bolla di 
Benefacio Vili, sopracilata : attendcnlcs servilia , quae dum 
nos minor status haberet in Hospilio nostro impendisti . . . 


('/) Ascan. Tamburr. De jure. Abbai, dhput. 2 Quaesit. 6. 
(2) Ascan. Tamburr. De jure. Abbai, disput. t e li. 

(3J Rcgula. di S. Benedetto cap. 4. 

(4J Bernard. Giustiniani - Silvio Torelli. 
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omnia tura a conventu eiusdem Dormu nobù concessa, libi 
concedimus (t). II vivere in convento era sanzionato dalle 
costituzioni dell’ Ordine ( 2 ). Ed in tutte le bolle Pontificie che 
Io riguardano , sempre regolare è stato riconosciuto (3). Se 
l’Ordine di Calatrava era regolare, tal' era la Chiesa di Sant’An- 
gelo. Questa sua qualità porla insita l’altra collegiale. Ecco 
una formale decisione della Sacra Rota. 

Negavi non palesi Collegialitas , cum Ecclesia regtda- 
ris de iure sii Collegiata (4)- ' 

Convengono io ciò i canonisti dicendo 
Cum in Ecclesiis posscssis per regulares ibi viventes cum 
proprio praelalo sea priore Collegiata insit de natura (3). 

§. 2 . 


La Chiesa mutala in secolare non perdè la Collegialità. 


Non possiamo riportare ad altra epoca il cambiamento 
della Chiesa da regolare in secolare, che nel governo diretto 
tenutovi dalla S. Sede o in quello de' Cardinali commenda- 
tarii durato pel corso almeno di 28 anni ; poiché vidova di 
ecclesiastici per esserne parliti i monaci di Calatrava ne do- 


Vedi la Bolla. Docum. del gratuT archiv. seg. n. H. 

(S) CotulUuliones Calalrabetues edilac a B. fVidom. Abal. Citlerei. 

(3 ) Bolla di Innocenzo III del H99 Vedi Baronia Annoi. 
Eccleàasl. an. 1199 n. 72. Bolla di Gregorio IX del 1299 

e 1240. Baronia detti anni. 

(4) Sacra Rota. Decis. 1. §. JX e 10 - Cardinal, de Luca. De 

Benejic. Eccles. Lib. XII. Disc. 1. 8 , e 9. 

(5) Card, de Luca. De Benejicii. Dite. LXIII §. 1. 
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veva esse IT sollecitamente provveduta essendo una Chièsa cu- 
rata , e filatrice di altre Cliicsc filiali in quasi diocesi. I com- 
niendatarii non potevano trascurarlo , giusta il prescritto del 
PP. Gregorio Magno (i). Per siffatte mutazioni le facoltà de’ 
Cardinali sono eguali a quelle del Pontefice, mentre cessano 
per essi le riserve della cancelleria nelle collazioni dc'beuc- 
fìcii , c quelle csicguono non come Ordinarii , ma per indulto 
estraordinario diconsi provvedute dalla S. Sede istcssa ( 2 ). 

Nè per tale cambiamento la Chiesa perdo sue preroga- 
tive : Regularis Ecclesia ad secularem statum redacta non 
amiUit exempliones , et privilegia , qnac anlea obtinebat nisi 
expresse sint sublala (3). 

Dovè essere quindi provveduta la Badia di un capitolo 
collegiale con un Arciprete vicario del Prelato, come a Chiesa 
di Prelatura nullius competeva , e perciò continuò ad essere 
collegiata. Questo privilegio non può togliersi ad una Chiesa, 
che dal sommo Pontefice , e con espressa bolla (4). Nè il 
Re glie lo tolse , giacché nel Diploma di Roberto più volte 
citato lcgge.si Ecclesiam Sancii Angeli cum dmbns aliis ec~ 
clems simul annexis libi conferimus. Il significato della pa- 
rola annexa ecclesia era in quel tempo di Chiesa soggetta, 
come scrisse il dotto barone du Cange (5). E nello .stesso si- 


(1) Tonmuutni. Vetus et nova Eccles. Disciplia. Pars. 2. Lib. 3. 
Cap. X. §. FUI. 

(2) Rota Pars. 4. Recensiorutii. Decis. ÒSO n. 26 Tom. 3. Francis. 
Verd. Instit. Canonie. Lib.i Til. 26 VI de ìndall. Cardinal, n. 1060. 

{3) Xsean. Tamburrini. De .Iure Abbai. Disputai. V. Qiiacsitum VI. 
(4) Rota Pars 3. Rcccusior. Decis. 2‘2 «. SO. ■ ■' 

Callo Dufrenze. Domine du Cange. Dhion. Aiwe.rà ecxles. 
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gnificalo è siala adoperala la parola annexa neirultimo Con- 
cordato con la Santa Sede per le Cattedrali suppresse < yid- 
nectimus atque incorporarmu » e le Cattedrali annessale in 
virtù dello stesso sono state ridotte a collegiate. La chiesa 
di Sant’ Angelo dunque doveva avere un grado di preemi- 
nenza sopra quelle ad essa annesse, era cioè collegiata, per- 
chè queste erano e sono parrocchiali. 

PRVOVA TERZA- 

LA PniMA dignità' DELLA CHIESA È STATA DI COLLAZIONE 
DELLA S. SEDE , E DOPO DEL RE. 

, Da tutt’ i canonisti è stata sempre riputata pruova uni- 
voca di colIegialitA , ossia la più concludente quella della 
provvista della prima dignità della Chiesa falla dalla Santa 

Sede. II cardinale de Luca dice signum univocum 

( colkgialilalis ) praesertim illud electionis praelati per se- 
derti apostolicam . . . Univocum ac precisum , quod scUicet 
praepositura conferri consuevit per sedem apostolicam (i). 

La prima dignità della Chiesa di Orsara allorché era un 
Abate regolare, veniva eletto da’ monaci (2) , ma giurar do- 
vea reverentiam et obedientiam Papae ( 3 ), al quale era im- 
mediatamente soggetto. 

L’ ordine di Calalrava nello spirituale era immediatanaen- 


(1) Cardinal de Luca. De btnefic. Dite. 14. §. 12, e 18. 

(2) yitean. Tamiurr. De Jure yiibal. DUputat. V. quetilum I. 
(3J Jovan. Mabillon. Disterl. in tecul. VI. Sancii Benedieli , ti- 

ve X. Eecletiae. 

b 0 


Digitized by Google 



58 

te soggetto alla Santa Sede , e perciò il Maestro della casa 
di Orsara eletto da’ monaci cavalieri prestar dorea il giura- 
mento di ubbidienza e reverenza al Papa ; anche , perchè que- 
sto gli aveva conferita la Chiesa. 

In seguito la Chiesa di Orsara riconobbe nel Papa stes- 
so, c ne’ Cardinali commendatali i suoi Prelati. E finalmente 
divenuta di drillo padronato della reai Corona fu provveduta 
da’ Re di Rettori o Prelati ; non più dalla Santa Sede , per- 
chè esercitandovi i Re il dritto di padronato ogni riserva 
apostolica cessò per la collazione tanto della prima dignità , 
che di qualunque altro benefìcio in detta Chiesa (i). 

Se i monaci eleggono il loro prelato lo è per speciale 
concessione della Santa Sede , la quale si ha riservato solo 
una confìrma nel riceverne il giuramento per la tradizione di 
possesso. La prima dignità dunque della Chiesa di Orsara è 
stala sempre di collazione del Papa , e dopo del Re , ossia 
delle supreme potestà. 

PRUOVl QUARTA- 

NELLA CBIES^ DI SANT ANGELO fi HA SBUPEE ESISTITO 
UN CAPITOLO. 

Credesi superfluo il parlare del capitolo regolare del pri- 
mitivo Abate di Sant’Angelo, e di quello del Maestro, e Priore 
dell’ Ordine di Calatrava composti dai rispettivi monaci, per- 


.1 Carlo Gagliardi, Drillo^ eocUs. Lib. 3. TU. 29. Barharota. 

De Jure eoeluiatt, Lib. 3. Cap. i3. $• 28 , 29 , e 30. 

Francie. Verde. Institut. Canon. TU. 26. 3. n.° 1056. 
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diè sarebbe una repetizione, ed un riesame di quello va in- 
separabile dallo stato conventuale , quindi convien solo par- 
lare del capitolo secolare. 

La esistenza di questo senza interruzione vien documen- 
tata da molli atti autentici. Da un istrumento del i 44 i ro- 
gato pel capitolo e l’ università di Oràara per dar termine ad 
una lite ebbe quello col popolo pel pagamento delle decime. 
Questo dritto fu conservato alia Chiesa perchè ne godeva nello 
stato regolare , giacché Federico II con la costituzione quan- 
do caeteris ordinò conservarsi alle Chiese il dritto di deci- 
mare , se !• godevano ai tempi di Guglielmo II. Lo stesso 
fu confermato da Carlo II. di Àngiò in tre capitoli del re- 
gno n. 92, g 3 , e 187. Nel suddetto istrumento si dice che 
il capitolo di Sant' Angelo godeva il dritto di decimare da 
tempo immemorabile (1). 

Sursc novella lite per le decime in Orsara nell’ anno 
il> 5 o, vi furono per essa diverse decisioni riportate dal chia- 
rissimo Vivio , e da Riccio (2) , e che fini coll’ istrumento 
del i 56 o rogato dal notar Camillo Sabino ( 3 ). 

Il terzo giudizio per l’ istesse decime ebbe a sostenere 
il capitolo dal i 58 o , vi furono varie altre decisioni del dot- 
to presidente de Franchis riportate nell’ istrumento del 1503 
che la diè termine (4). 

(1) L’ istrumento del 1441 tra il capitolo c 1’ anirersii'a col po- 
polo di Orsara vico menzionato nell’ altro del 15G0, ed in quello del 
1593 , docnm. esibiti dal capit. n. 7 , e n. 9. 

(2) Vivio Decit. IV . ». 63. - Riccio Prax var rtt rrt gO. - Com- 
pend. Dccit. Ncap. Par. 2. Verbo Decima. 

(3) Estrat. di tale istrum. è nd voi. de' docum. ». 7. 

(4) Istrwn. etiti, in copia fra i docum. al ». 9. 
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Trovansi molli altri antichi istrumenti rogati nellinterà»* 
se del detto capitolo ai quali è intervenuto o in corpo, o rapn 
presentalo dal procuratore (i). 

Nella Chiesa di Sant’ Angelo e Santa Maria vi esisteva 
un Coro per oOiciare , e vi ha esistito anche dopo traslato 
il Capitolo nella Chiesa di S. Nicola ( 2 ). In questa ve n’esi> 
ste uno di antica costruzione con diciannove Stalli , oltre i 
sedili inferiori pel Clero. Esistono nell’ archivio del Capitolo 
antichi libri *di canto manoscritti in pergamene. 

La istituzione del detto Capitolo è secondo 1’ antica di- 
sciplina Ecclesiastica , giacché la nuova non ebbe luogo nel 
Regno di Napoli che nel XIV secolo (3). A somiglianza del 
Capitolo deir antica Cattedrale di Ascoli (4) c composto di 
un numero definito di dicciannove Canonici, e di un Clero 
innumerato o.ssia reccttizio. Il suo titolo è stato sempre di 
Capitolo e Clero, come leggesi nesopramenzionati istrumenti, 
ed in altri documenti (5). Simili Capitoli, c coil istcsso titolo 
ebbero le Chiese Collegiate di Macerala , di Cerignola ed al- 
tre (6). Esso è statp il Senato inseparabile del Prelato Nul- 


Altri istrum- esist. fra i docum. al n. 7. 

(Z) Eslrat. del Libro degli obblig. del Capii., che descrive le fure- 
aioni nel Coro di Sani’ Angelo , è tra i docum. del Capii, n. 18- 
(3) Gatta roccoli, di Dispac. rigvard. lo Eccìes. supplement. //. 
Fot. V. Cap. VI. 

(4^ Ajfflilto aggiunta alla Pratica di Riccio Pepali Tom. I. Cap. 
20 vas. 56 - Galla Raccol. di Dispac. per lo Eccles. tupp. 2. Tom. 
5 Cap. 3 $. 240. 

(5^ Istrumenti leggensi nel docum. n. 7 e docum. fi. 22. 

(6) Cardinal de Luca. De Bene fc. Disc. 12 §. /. - De Parroe. 
Dite. 46. 
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liut di Sant’ Angelo , e dorea essere ipso iwre Collegiale. Lo 
esìstente trovasi in possesso di tale prerogativa , onde dal 
dritto di averla , e dall’ attuale possesso si può conchiudere 
di averla sempre goduta , ossìa eh’ è stato sempre Collegia- 
le ; ma non mi dispenso addurne le pniove di fatto , nelle 
seguenti. 

PRCOYA QUINTA. 

£ JBCIPRETE PRIMA BIGNItJ DEL CAPITOLO NOMINATO 
DAL RE , £ DOPO DA' BARONI. 

Secondo 1’ antica disciplina della Chiesa le dignità am 
giurisdizione in Clero et Populo i dicevasi > JYon aunt do 
Capitulo (i). Nelle Chiese istituite secondo la nuova disci- 
plina veggonsi le prime dignità delle Collegiate formar parte 
del Capitolo partecipando alle distribuzioni della Massa Gros~ 
sa , e che godono anche della Prebenda ( 2 ). 

Nella Chiesa di Orsara la prima dignità del capitolo è 
r Arciprete , vicario nato del Prelato in spirilualibus (3). La 
contemporanea esistenza della prima dignità della Chiesa , e 
quella del capitolo distinte tra esse è riputata da canonisti 
pruova inconcussa di collegialità ; poiché se ne’ tempi a noi 
vicini sorsero badie secolari senza capitolo , la esistenza del- 


(i) Cardinal de Luca. De Benefie. Dùc. 46 n. 5 e 6. ~ Detto 
de' Canonie. Disc. 30 n. 7. 

(2^ Cardinal de Luca. De Benejìc. Disc. 46 n. 7 , 8 , e 9. 
Cardinal, de Luca. De canorae. dise. 30 ^ 7 , a 9 • Detto 
de Benejic. disc. 46 % 5 , e 6. 
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1 Arciprete nella Chiesa ov’ è l' Abate , porta con se quella 
del capitolo (i). 

Il suddetto Arciprete ha avuto sempre la cura attuale 
delle anime, esistendo T abituale prcss'O il collegio intero (a); 
tanto ciò vero che riceveva e riceve la congrua della massa 
comune , il che è stato sostenuto ne vari! giudizii delle de- 
cime , le quali si dimostrò esser dovute al capitolo , e non 
al parroco , come costa dalle sopra connate decisioni ripor- 
tate da Vivio , Riccio, e de Franchis (3). 

Nelle Chiese collegiate una sola dignità , cioè la prima 
che la regge era riservata alla collazione della suprema po- 
testà (4), e per le altre dignità è canonici star si doveva aL 
r uso della Chiesa istessa (b') , ma per la regola quarta del- 
la cancelleria romana la provvista di talune dignità inferiori 
fu anche riservata. Da ciò nacque che la nomina dell’ Arci- 
prete di Orsara fu anche riservata al Re. Ferdinando di Ara- 
gona cede tale dritto al barone Didaco Cavaniglia, questo lo 
vende col feudo a Giovanni Guevara con assenso regio (6). 


(i) Cardinal de Luca. De henefic. pars. I. disc. i2. 

Rota. Decis. i57 n. 22. Par. 6 - Decis. d33 n. 3. Par. 7.. 
Barbo.vi. De .Canon , et dignii. cap. 5. n. 38 a 42. 

{2) Dichiarazione fatta dal capii. deW anno 1727 firmata dal Ve- 
scovo Faccolli. Docum. prodotto dal capit. n. IJ. 

^>cio Decis. 4 n. 63 - Riccio. Praz Varia Rrs. Rcs.90-De 
Franchis - Vedi f istrum. delle Decime Docum. del capit. n. 9. 

(4) Frane. Verde. Jnstil. Canon. Tit. 26. §. 3 num. 1018. 

(ò) Frane. Verde. Instit. Canon. Tit. 26. § 30 num. 1043. 

(~6J Docum. Estrai, dal G. Arehiv. Istrum. tra Cavaniglia , e Gue- 
vara. 
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I suddetti baroni prò tempore nominarpuo detto Arciprete (i). 

Tale dritto competeva al Re, unicamente per la riserva 
della cancelleria romana , e fu esercitata da' baroni per con- 
cessione , giacché nè quello , nè questi potevan vantare per 
tale nomina admixlam parlem justitiae rathne camae one- 
rosae , al dir de^ canonisti, perchè nè il Re, nè i baroni fon- 
darono , dotarono , o diedero aumento di dote all’ arcipr^ 
fiva, mentre la di costei rendita consiste io quella della pre- 
benda canonicale, , nelle distribuzioni quotidiane, e nella con- 
grua ritratta dalla massa comune , vai dire , cIk ogni sua 
dote è della mensa capitolare. 

La regia concessione del suddetto dritto al barone non 
mutò la natura del beneficio, poiché il Iiis padronato devesi 
ligiiardare nella sua origine (2) , et subùìfeudatu» , ita vi- 
cario nomine regie subinfeudantie 1 omnia jttra , et prerogeUi- 
vas atatua pieno jttre conceaaa retineret t scrissero i Cano- 
nisti ( 3 ). Concordi al dritto canonico sono i considerandi e 
le disposizioni del decreto de' 20 luglio 1818 sulla reintegra 
di simili dritti feudali alla corona. 

La nomina dell' Arciprete di Orsara dunque veniva fatta 
dal Re , 0 da' baroni come suoi vicari!. ... 


, fVj) y^di allo di pouts. deW arcip. Frisoli Ira i docum. del copi- 
alo num. 5. 

Cardinal de Luca. De jure patronalo. Disc. 2. mtm. 23 , e 
Disc. 5. riunì. €. , 

l 

(3) Cardinal, de Luca. De jurisdicl. Disc. 2. num. 26. 
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( • ; PRCOVA SESTA. 

j $ ‘ » 

VUTTI , ED OBBLIGHI COLLEGGIALI SOSTEltOTI DAL CAPITOLO^ 

I ' 1 

- > Nel perdere il Rettore in residenza il capitolo di Sant’ An- 

gelo perdè con esso' molto del primitivo suo lustro , e tutto 
giorno andiè degradandosi. Ma ad onta di ciò conservò sem- 
pre il suo stato Collegiale ; con adempierne i doveri , e go- 
derne le prerogative , nell’esercizio delli quali riconoscono i 
canonisti altre tante pruove di collegialità (i), onde qui si 
annoverano. 

I. 

Oltre la prima dignità del capitolo ve ne sono an- 
cora altre quattro inferiori , cioè il Primicerio , il Sacrista 
maggiore , il Cantore, il Tesoriere ( 2 ). Il presentare i ca- 
nonici per tali dignità , e l’elezione de’Canonici istessi è drit- 
to del capitolo (3). Questo capitolarmente congregato nomina 
e presenta il Candidato al Prelato , e dopo la di costui Bolla 
gli da il possesso assegnandogli lo stallo nel coro , el luo- 
go nel Capitolo, lo riceve inter fratres, col nome di fratello. 
I provvisti nell’atto del possesso proferiscono il giuramento 
di osservare le costituzioni della Chiesa (4). 


(VJ Cardinal de Luca - Barbosa , ed altri- Segni di collegialità- 
Vedi li statuti della Chiesa tra i documenti del Capii, teg. al 

num. 23. 

■> • • (3) Fedi li suddetti statuti - Fedi le Bolle d’ Investitura de' Casse^ 
nici esistenti tra i documenti del Capitolo num. i2 e 13. 

{4^ Fedi le sopraddette Bolle di' Investitura, 
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li- sòpraccèùn^ dritto nelle collégiete CTctte con i be- 
ai délld stessa Chièsa compete al collegio (i). Le riserve pef 
la regola IV della ' cancelleria romana non hanno luogo 
per i benefìcii di jus padronato ( 2 ) ; e per le chiese di re- 
gia collazione non vi sono simili riserve a prò della Reai 
Corona, ma vcdcsi rispettata 1’ antica disciplina , c gli usi 
delle Chiese stesse. 

• ; ; . 2 , , . .1 : 

» 

Il Capitolo' ha adempiuto costantemente all’ obbligo di re- 
citare ogni giorno l’ officio divino , le ore canoniche nel cò- 
ro , c di cantare la messa conventuale (8) , e perciò tutti 
del capitolo sono obbligati a residenza , i soli canonici go- 
dono dell’ alternativa nel coro , ma tutti vanno soggetti alla 
puntatura. 

. , : " : ; 5. 

r ' j 1' , , 

' La istituzione della Prebenda pel sudetto collegio è an- 
tica , essa formava una massa comune ai soli canonici in 
comune amministrata , secondo l’antica disciplina della Chie- 
sa , e dice vasi la Prebenda. Il capitolo aveva l’ obbligo di 
' un anniversaria per li benefattori della fondazione della pre- 


(/) lìota Deeìs. 157 n. 22. Par (ì. - Dteis. 133 n. 3 Par. 7- 
Decis. 157 Par. 6 et Decis. 31. n. 8 Par. X. Recem. 

C2J Boriosa De jure Eeeles. lib. 3. cap. 13 n. 28 a SO-Frane. 
Verde Jnstil. Canon. TU. 26 § 3- n. 1056. 

(3) Dichtaraz. del capii, del 17277 firmata dal Vescovo Faccolli, 
Docum. n.11. - LUI. del Sacrista Magg. del 1728 Docum. n. 19 E- 
strat. legale della tabella delle meste contenuta nel lib. capitolare , del 
1619 Docum. n. 18. 
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benda (i) Quella fu divisa da monsignor ,FaccolU in dìecian- 
novc Prebende, assegnandone una a ciascun canjOnico (?) 'con 
un provento annuale di due. 6o circn (S). , i.’ ; ' 

’ i!. i J ■ i ■ ; 

4- i I : < ■ 

» ! '. / i i. . ' 

Ila ancora il Capitolo una cassa , c la massa comune 
col Clero (4) , la quale assorbe il dippiù della rendita della 
Cliicsa, che ritrae da fondi, da Canoni di capitali, dalle deci- 
me degli Cereali , c da proventi quotidiani. (3) Sono a ca- 
rico della massa comune tutt’ i pesi del capitolo, fra li quali 
la congrua dell’ Arciprete. . • ■ . . . r 


Per la esazione di tali rendite , e per quant' altro ri- 
guarda gl’ interessi del Capitolo , questo ha eletto ed elegge 
ogni anno un proccuralore , secondo gli' statuti , e. si legge 
iu molti antichi istrumenli esservi intervenuto in nome del- 
lo stesso capitolo (6). • ... 


(VJ Dichiaraz. deL capii, del 11271 firmata dal yfcscovo Facrcili 
ili salila visita docum. num li. 

(Ji) Bolle d’ investii, de’ Canon, docum. num. i2 j e i3. 

(3) Stalo delle prebende. Docum. num. 20. , , 

(4) Esimi, legale del lib, delle rendile , e degli ohblig. del capii. 

Docum. num. 2i. ‘ ^ -, , ...i 

(5) Docum. num. 27 , e num. 28. . ^ 

.^d) Copia d inslrum. esibiti fra i docum. num. 7 , 9 ,10 c do~ 

Clan. num. 22. ■ . V'> 

, 
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6 . 


* Ld cóndasioni del capitolò vengòno' reddttè cdpttolar* 
mente dopo congregalo k suono di campana, e campanelli, (i) 

! l ' .. ' y, . L 

• - <■ ■ ■ i 

^ C^ni carta capitolare è stata segnata' col .suggélld pt>r^ 
tante 1’ effigie <li S. Michele con la leggènda Sai^ 

èli Urààriae (a). - 

8 . 

‘ Conserva il capitolò gràfa memoria del Vedovò' di Tr'oi*’ 
ja Faccolli , il qtialé pt-ocurò richiamarlo àÙ’ antico' lustrò.' 
Questo ordinò rivedérsi gli antichi statuti della Chièsa e pit>-' 
porne da riforma , al che il capitolo adempì , ma vèggònSi 
firmati del suo successore Marco dò Simone. Essi si sono 
esibiti , e vi si osservano le antiche leggi Collegiali della. 
Chiesa. Furono proposti dal Capitolo, ed approvati dal Prelato, 
secondo le antiche canoniche istituzioni (3) .* e 1’ esercizio di^ 
questo dritto si ritiene da’ canonisti per segno manifesto di 
collegialità (4). 


(i) StaMo della Chiesa - Conclus. del 1322. Docum. tium. 25. 
^2) Può vedersi Fatto di possisi del Rettore Fattore del 1769.' Do- 
eum. esìmi, dal G. Archiv. seg. al tiùm. ÌX. 

(3) Lìscio Fermm. bibliol. canon, capitulum. 

(V) Barbosa. De jure eccl. lib. 2. capii. 6. num. 2 , ed 11. - 
iktMioa.’' Decis, 175 nudi. '1. e decìsi 215. num. 1. . - . 
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9 - 


Lo slesso Vescovo Faccolli insigni i diciamoTe Canoni- 
ci di Cappa con pelle tigrata , e di Almuzia-con sua Bolla 
de’ 20 gcnnajo del 1749 , per facoltà concedutagli da Be- 
nedetto XIII. Della suddetta concessione ne procurò anche 
r Apostolica conferma , e la ottenne con rescritto emesso nel- 
r udienza de’ 7 fehbrajo 1 749 , su del quale fu impartito il 
Regio exeguafur nel di 23 fehbrajo i7Ìio (i) < ; . ■ 

In seguito il Capitolo ottenne dalla S. Sede 1 ’ uso del 
Rocchetto (2). 

n documento più caro al Capitolo di Sant’Angelo è il 
Decreto di Ferdinando Borbone di Fcl. Rie. d^l dì 3 maggio 
1817, nel quale si legge che quel benigno Sovrano tenen- 
do in considerazione , che la Clima collegiata di Onora 
vanta una illustre antichità.^ permise che (Arciprete Ca~ 
nonici , e Dignità della stessa avessero mutala in bianca la 
pelle tigrata che ornava la loro Cappa con 1 ’ uso de’ nastri , 
violaci! , e delle calze , collare , e fiocco dell’ istesso co< 
loro ( 3 ). . , 


(7) Docum. num. 14. e num. 15. esibiti dal Capii. 

Jl reg. exequatur esiste nel regist. per Tanno 1750 fol. 108- Gran- 
de Archivio. 

(2) Docum. num. 16. 

(3J Copia del decr. de’S maggio 1817 , i tra f Doesm. seg. col 
num. 17. 
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j 

PRIOVA SETTICA. 

IJ CUIESJ DI SANT ACCECO HA PORTATO SEMPRE IL TlTOLÙ 
DI COLLEGIATA, TALV OLTA DI INSIGNE , TITOLO CHE UERITA. 


in un’ istrumciito dell’ anno i 5 Go rogato dal notar Cn* 
inillo Sabino osserrasi che la Chiesa di Sant’ Angelo portava 
il titolo di Cattedrale (i). Ne’tempi sussecutivi ha portato sem> 
pre il titolo di Chiosa Collegiata di Sant’Angelo , e talvolta 
di S. Nicola. Le Bolle d’investitura de’Canonici ne fanno fede. 
- ‘ Collegiata la chianaò il Vescovo Marco de Simone nel 
firmare li statuti , e nella sua lettera al Prodatario di Roma 
per r insegua del Rocchetto (2). 

Il luogotenente della Regia Camera ricliiedè al Vescovo 
Onorati uno stalo delle Chiese di sua diocesi , e questo con 
sua relazione del y giugno lySS dopo di aver descritte le 
altre Chiese dice » Orsara Chiesa arciprctale Collegiata • 
Arciprete , e Canonici insigniti parlccipanli numero dician- 
nove ( 3 ). 

Monsignor Palmieri Collegiata la descrive nel rapporto 
al Re Ferdinando di Pel. Mem. per ottenere il menzionato 
decreto de’ 3 maggio 1817, e tale il suddetto Re la ritie- 
ne. Collegiata 1 ’ han descritta il Vescovo Palmieri e l' attua- 
le Monforte no’ loro rapporti al Ministero , mercè do' quali 


' (VJ Estratto (sibilo dal Capii, donati, n. 7. 

Tra 1 dorumen. del cap. srg. man. 16. 

(3J Copia legale di tale relazione esiste ne' due. al nnm. 21. 
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trovasi ascritta fra le Collegiate dubbie , cioè maocanti di 
Bolla di fondazione, o di erezione. Collegiata adunque è sta- 
la sempre nominata. 

a. 


La piè volte ripetuta Chiesa merita anzi il titolo di Col- 
legiata insigne; che in talune carte se le ritrova dato; poi- 
ché a parere de’ Canonisti lo merita quella, che ha delle di- 
stinziooi dalle altre. Esse non sono determinate in dritto, ma 
la Sacra Rota ne rimette il giudizio alla prudenza del magistrato. 
I canonisti convengono che - Ex circurnslantiis arbitrium iudi- 
cis desumere palesi insignilalem , pula si ecclesia sii arili- 
qua , nobilis ex celebrilale silos , insignem hcJìeal pictvh 
ram , sii referla magno minislrorum numero, (t) 

A prò della Collegiata di Orsara concorrono non solo le 
enunciate, ma hen mille altre circostanze per dirsi Insigne. 

Antica deve riconoscersi quella ('.hiesa che nel ioo3 era 
stata già elevata a Collegiata con, Abate fornito di giurisdi- 
zione quasi Vescovile , ed alla S. Sede soggetta. 

Ricca di privilegii , e beni deve dirsi la Chiesa pre- 
scelta in Italia dal Pontefice per esser Casa di magistero del- 
r insigne Ordine cavalleresco di Calatrava chiamato dalla Spa- 
gna in sostegno della Tiara e delia Religione infestate dal- 
r idra di bellicosi Saraceni. 

Nobile deve dirsi quella Collegiata, cui è toccata in sor- 
te r esser governata direttamente dalla S. Sede , e da’ Car- 
dinali. 

Merita una distinzione sulle altre Collegiate quella che 


(1^ PUonio. DUcep. 40 num. 2. 
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ha per sua prima dignità un Prelato con giurisdizione in ter- 
ritorio separato da ogni Diocesi. 

Numeroso è d’ istituzione il Capitolo , Che la serre ; ric- 
ca è la rendita del Prelato , p<»chè superiore a quella di non 
pochi Vescovadi del Regno; ricca è la rendita dd Capitolo, 
che ritrae da due mila mc^ia di terreno satiro, da molti ca- 
pitali , e dalle decime de' cereali sul lenimento di Orsara 
esteso di 8o m. moggia (i). 

L’ antico Tempio di' Sant’ Angeb , e quello di S. Nico- 
la sono di non spregevole architettura, sono ricchi di anti- 
che, e rare pitture specialmente del Zingano, e di rare sta- 
tue , tra le quali è ^clla dell’ Arcangelo del celebre Colom- 
bo. ]Ma più son ricche d’ indulgenze concessele da’Sommi Pon- 
leGci per Reliquie di Santi vi si conservano ( 2 ). ' ' 

Il tesoro di queste, e la divozione speciale de’ popoli di 
Capitanala all’ Arcangelo; protettore della Chiesa ‘Cattolica (3) 
richiamano in Orsara ne’ di festivi dello stesso , suo Patrono , 
gran concorso di popoli vicini. 

A vista di siffatte distinzioni l’Augusto Sovrano Ferdi- 
nando I. di f. rie. disse » La Collegiata di Orsara vanta una 
illustre antichità (4). 

Se volgiamo lo sguardo alla Comune di Orsara , essa me- 


(7_) Eslrat. del catasto fondiario di Orsara. Doeum num. 28 - Àt- 
teslato del sindaco num. 26 altro nnm. 27. . ; / 

(2) Ordinario del Vescovo. Docum. num. 29. pag, ,63. ( . , 

(8^ Martyrologxum Rom. Cesar. Baron. Maj. 8 Baron. Arm. Eeclu. 
Ann. '488. Tom. / pag. 606. ' -i 

(4) Decreto del Ì8i7 sopra enunciato. Documento esibito dal Qa- 
pàolo n. 17. ■ . I 
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rita una Collegiata Insigne. Lorenzo Giustiniani la crede edi- 
ficata nel V secolo dell’ Era volgare, ma forse lo fu in epoca 
più remota. Essa è sita nell’ antica Daunia , che Orazio Fiacco 
chiamò Miìitaris (i), il suo fabbricato è cinto di antiche 
mura , e torri merlate , che difese da Ferdinando di Arago- 
na , sostenendone l’ assedio ; dopo giorni cede sì , ma con 
patti da essa dettati ( 2 ). 

Oltre le Chiese descritte ne sono in Orsara altre quattro , 
compresa quella detta di S. Giovanni appartenuta col Conven- 
to all’ Ordine di Malta , quindi a’ Domenicani, oggi alle mo- 
nache del Divino Redentore ivi esistenti. Yi si veggono se 
non vasti palazzi , bensì case di bell’ apparenze , e comode. 
Orsara ha un commercio animato da una traversa rotabile : 
gode di due fiere annuali concessele dal Re Roberto (3) : è 
capo luogo di circondario, è comune di prima classe per ren. 
dita ; ha un numero di 46oo abitanti , e molti di essi dedi- 
cati alle scienze, alle arti liberali , e meccaniche. Le sue 
campagne sono feraci di ogni prodotto di annona. Gode in 
uno di tuli' i vantaggi di un’ antica Città (4). 


(V} Orazio Fiacco Lib. I ode 22. 

(2^ Giovanni Fontano - De bello Pfeapol. Lib. 4 pag. 48. Ediz. 
Gravier. 

(3) Privilegio etisie nel grand’ Archivio del Pegno. Peg. del 133S 
e 1336 Lei. C fol. 54. 

(4) Allttlalo del Sindaco. Docum. n. 26. 
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